
Pensieri di Don  Orione

1. Abbandono in Dio...

“ Io avrei disposto così, ma poi farà il Signore, come meglio crederà: voglio stare nelle sue mani e nel suo cuore: preghiamo che così sia. ” V041P154

2. progetti apostolici

“Tutto affidato alla Divina Provvidenza, cercherò di fare  quanto potrò per questi miei sacerdoti e chierici, per tanti orfani e poveri fanciulli che abbiamo qui...Dall’Argentina andrò al Cile e al Perù, ma prima mi recherò ancora per qualche settimana nell’Uruguay...Ho accettato una missione nel Matto Grosso, in Brasile.Qui, ove sono, teniamo un Istituto con scuole gratuite per esterni, sono parecchie centinaia di fanciulli poverissimi. Moltissimi sono figli di Italiani.Domani farò un numero consolantissimo di prime comunioni. Dicono che saranno qualche migliaio. Sono venuto per questo e non sento stanchezza”V041P154

3. la  “nostra” Congregazione


Grazie di tutto quello che Loro fanno per i nostri cari poveri: chi dà ai poveri per l’amore di Dio, dà a Dio!
Ella, Signor Generale, mi ha scritto che segue con piacere i passi che fa l’umile, ma tanto cara nostra (e dico nostra perché come è mia e così è Loro) Congregazione: oh, sì! sì! - diamo gloria a Dio, a Dio solo, ma Le dico, con la fronte nella polvere, che veramente vedo e tutti vedono che c’è la Mano di Dio. Poi verrà il Paradiso!  
V041P175

4. scherza sul suo mal di cuore ...


Caro Franco.

 anzi tutto, come stai? Io ti fo sapere che starei benone, se non fosse 

un po’ di mal di cuore che non mi lascia lavorare che pochetto di giorno, e non mi dà 

requie di notte. Ma, come vedi, non mi toglie il buon umore. Evvia! siamo giovanotti di 62 anni, onde, se anche viene qualche notte sorella morte, la accoglierò a festa, ché ho vissuto abbastanza, - ti pare? Quanti che non hanno toccato neanche i 60! Dunque stiamocene contenti, e sia come Dio vuole.Hai lavoro? - E sei di buon umore? Se hai lavoro e sei di buon umore, fuma una sigaretta alla mia salute, Vedi, sto vecchio prete senza fastidi, com’è allegro! E tu, caro Franco, sei allegro? sta di buon animo, di buon animo sempre, ché «uomo allegro, il Ciel l’aiuta».

5. una parola in un orecchio

Io questa allegrezza, che è serenità di spirito, e sgorga dalla pace della coscienza; questa soave letizia che fa lieta e bella la vita, te la auguro, caro Franco, 

per le Feste del S. Natale e pel Nuovo Anno, con tutti quei beni che il tuo cuore 

può desiderare.  - Ed ora non una predica, no, ma una parola in confidenza grande e in un orecchio, a te solo, eccola.
Tu gusterai la pace del Natale, se andrai a farti una buona Confessione e a ricevere Gesù, caro Franco: va dunque!

6. Chiedere perdono 


“Io Vi prego, o Figliuoli miei e Fratelli, che vogliate, per l'amore di Dio, perdonarmi la molta ignoranza e negligenza e tutte le mancanze mie verso di Voi e i mali esempi che vi ho dato: ogni pena, ogni amaritudine di che vi fossi stato cagione, non solo durante quest'anno che sta per tramontare, ma in tutta la vita mia, e questo perdono umilmente Vi chiedo come farei se io stessi vicino a morire.
 (L. I, 457 ss)

7. il coraggio del bene
  Abbiate il coraggio del bene e dell'educazione cattolica e italiana ricevuta. Diffondete lo spirito della bontà: perdonate sempre; amate tutti, siate umili, laboriosi, franchi e leali in tutto:  - di fede, di virtù, di onestà ha estremo bisogno il mondo.  

 Amiamo la nostra Italia di un amore operoso; amiamola per farla sempre più degna della sua fede e   delle sue tradizioni; amiamola come italiani e come cattolici; adoperiamoci a far rifiorire le virtù pubbliche col rendere sempre più pure, cristiane e laboriose le nostre famiglie. (Lett. II,335ss)

8. Congresso Eucaristico di Buenos Aires: 

Ho assistito al Congresso Eucaristico Internazionale di Buenos Aires: 

uno spettacolo ineffabile! Ho visto decine di migliaia e migliaia di operai, di robusti lavoratori, di giovani, fiorenti di vita: medici, avvocati, ufficiali, professori d'università, deputati, ministri, confusi in colonne, confessarsi sulle piazze, lungo le vie, sui corsi di questa grande capitale! 

Li ho visti fraternizzare, abbracciarsi in Cristo, giurare la loro fede, il loro amore alla Patria, piangere d'amore! Spettacolo unico al mondo! (Lett. II,211ss)

9. Nostalgia  d’Italia

Vi faccio, dunque, o dilettissimi miei, i più fervidi Auguri di buona Pasqua, e benedico a tutti e a ciascuno nel Nome santo del Signore.   O miei Fratelli, tanto cari e tanto amati, mi par di sentire le campane della mia Patria lontana, echeggianti a gloria per le città e per i villaggi: - quel loro inno risveglia in me i più santi ricordi: esse cantano la Resurrezione di Cristo e mi fanno piangere di fede, di gioia di amore a Dio, di amore a voi, di amore alla nostra Italia. Ah! « il sangue non è acqua »  (Lett. II,211ss)

10. Come uno straccio 

.   Che volete? Sono venuto in America non per fare una passeggiata; qui avevamo già parecchie Istituzioni; non c'ero stato da più di dieci anni: era necessario rivedere persone e cose. Qua giunto, poi, sono sorte, come per incanto, altre istituzioni, e di qualche importanza: vorrei lasciarle un po' avviate, non a metà, tanto più che son vecchio, e penso che difficilmente potrò più ritornare.   Comprenderete anche che devo abbandonarmi tutto nelle mani della Divina Provvidenza come uno straccio, senza cercarLe tante cose, né che sarà del domani. Il tempo della vita poi è così breve e sì prezioso, che sarebbe anche una pazzia indugiarci a pensare dove lo straccio andrà a finire: il Signore lo getti di qua, lo getti di là, come vuole, si sta sempre bene, quando si sta dove vuole il Signore.  

 (Lett. II, 315ss)

11. benefattori, i primi fondatori


Finalmente i medici mi hanno permesso di fare questo viaggio, e da Mendoza 

a qui l’ho fatto in avion, sorvolando le Ande, a oltre 5000 metri d’altezza. Era la prima volta che andavo in aeroplano. Grazie a Dio non ho sofferto nulla.
Vede, buona sig.na Maria, la vostra famiglia, la famiglia Gambaro ha cominciato il Piccolo Cottolengo Genovese poi è venuto il Piccolo Cottolengo Milanese, poi il Piccolo Cottolengo Argentino, indi il Piccolo Cottolengo Nord - Americano, e presto verrà il Piccolo Cottolengo Cileno.
E prima che il sig. Pippo e lei chiudano gli occhi, vedrà, vedranno! Che bell’esempio per i figli del sig. Pippo e della signora Gina! - Faccia leggere queste parole che scrivo dalle sponde dell’Oceano Pacifico, alla famiglia del sig. Pippo, - e dica loro che tutti i giorni prego per essa e in tutti i Cottolengo si pregherà sempre per i Gambaro,  primi fondatori, e per la loro discendenza.
V041P068

12. Paradiso! Paradiso!


Presto, o caro Barbati, saremo tutti morti, tutti all’eternità, e là ci giudicherà Iddio che sa tutto e che non si può ingannare.

Mi prendano pure tutte le Case di questa terra, basta che, per la misericordia di Dio e le orazioni dei buoni, mi si lasci un posticino in Paradiso!
Paradiso! Paradiso!


Oh quanto aveva ragione il beato Cottolengo di dire: «brutta terra, e bel Paradiso!» V041P082

13. È l’amico che ti parla

Riccardo mio, giunto al posto dove sei, avrai certamente degli invidiosi: il potere crea avversari e ostilità sorde: avrai chi ti guarderà con l’occhio sinistro, pur facendoti inchini e scappellate.

Evita la fretta, evita di voler far subito tutto, potresti prendere qualche cantonata…

 vedere tutto e tacere, tacere, tacere!
Mi perdonerai  non è vero? È l’amico che ti parla, e con un amore alto che non è terreno


V041P112-115

14. Io non cerco roba, cerco anime

Io non cerco roba o denaro, cerco anime. Datemi la libertà di educare e la possibilità di dare una pane onorato in mano agli orfani e di farne degli onesti cittadini, degli operai che amino il Paese e ne siano figli degni, V041P204

15. E Lei, me lo dà uno dei suoi figli?


E Lei, me lo dà uno dei suoi figli? Io non lo tengo per me, lo do subito alla Madonna e sarà la consolazione, la gloria la benedizione della Vostra Famiglia.


V0 41P048

16.  sono  un povero ciabattino.


Cerco di lavorare ai piedi della Santa Chiesa, e di amare e servire il Signore nei nostri fratelli più abbandonati, stando, quanto più m’è possibile, colla mente e col cuore rivolto al Cielo; e vorrei poter patire un qualche cosa per Gesù e per la Santa Chiesa, - che ho servito così male sin qui.
V041P142

17. La Donna e la famiglia


E' cristiano, è caritatevole occuparsi del femminismo, o meglio della famiglia cristiana.
L'attacco contro questa fortezza sociale che è la fami​glia cristiana, custodita e mantenuta dall'indissolubilità del matrimonio, ora latente ancora, vedete che domani diventerà furioso.

Troppa poca gente ancora comprende la questione femmini​sta. Confessiamolo francamente,  noi cattolici abbiamo tratta​to il femminismo con una leggerezza deplorevole. Scritti 61, p.115-116)

18. volerle bene nel Signore

Ma io prego anche per te, sai, e assai più che tu pensi, e prego per Colei che Dio ti ha data a Sposa, e ti raccomando di volerle bene nel Signore, e compatirvi tra di Voi, poiché per quanto siate buoni, tutti abbiamo i nostri difetti. Avendovi io sposati, prego per Voi, perché sempre viviate in Domino e sempre più santamente, compatendovi e confortandovi a vicenda in grande unione santa di cuori. Anteponete il santo timore di Dio alle ricchezze di questo mondo, e sarete contenti e avrete la benedizione del Signore. Io molto prego per Voi, perché avendovi uniti nel Signore, mi pare di avere speciale obbligo di ricordarvi sempre al Signore.
E Voi pregate qualche volta per me.

V041P086

19. la pace vale più di tutto! 

E oggi mi fo ardito di scrivere la presente …E voglio scrivere con santa libertà di Sacerdote e, se lo permettete, da amico...e quale amico sincero, Vi prego e scongiuro, nel nome santo di Dio, di voler fare tra Voi la pace
Più in là essa diventerà sempre più impossibile! Voi sapete che le vertenze tra parenti più invecchiano, più indurano i cuori. 

Capisco che, per addivenire alla sospirata pace, si dovrà vincere un bel po’ di amor proprio: bisognerà superare difficoltà non poche né piccole, ma a tutto si riesce, quando c’è la buona volontà.
Per la pace, per la concordia, si passi sopra ad ogni interesse: ogni sacrificio è poco per la pace; con la buona volontà si fa tutto: la pace vale più di tutto! serena e prolungata.V041P107
20. La pace giova alla salute

Vi dico nel nome del Signore che, fatta la riconciliazione nelle Vostre anime e sulle Vostre Case si spanderà una luce grande di grazia nella pace dello Spirito Santo.
La Vostra salute e quella dei Vostri Cari andrà meglio, la Vostra vita stessa sarà più serena e prolungata.V041P107

21. diabolico inganno

Fine del sacerdozio è di salvare le anime e di correre dietro, specialmente, a quelle che, allontanandosi da Dio si vanno perdendo. Ad esse devo una preferenza, non di tenerezza, ma di paterno conforto e di aiuto al loro ritorno, lasciando, se necessario, le altre anime meno bisognose di assistenza.   Gesù non venne per i giusti, ma per i peccatori.

  Preservatemi, dunque, o mio Dio, dalla funesta illusione, dal diabolico inganno che io prete debba occuparmi solo di chi viene in chiesa e ai sacramenti, delle anime fedeli e delle pie donne.

  Certo, il mio ministero riuscirebbe più facile, più gradevole, ma io non vivrei di quello spirito di apostolica carità verso le pecorelle smarrite, che risplende in tutto il Vangelo. V044P107

22. correre dietro ai peccatori

  Solo quando sarò spossato e tre volte morto nel correre dietro ai peccatori, solo allora potrò cercare qualche po' di riposo presso i giusti.

  Che io non dimentichi mai che il ministero a me affidato è ministero di misericordia, e usi coi miei fratelli peccatori un po' di quella carità infaticata, che tante volte usaste verso l'anima mia, o gran Dio. 
V044P107
23. Contemplazione  e lavoro


"Non perdere d'occhio mai la Chiesa, né la sacrestia, anzi il cuore deve essere là, la vita là, là dove è l'Ostia; ma, con le debite cautele, bisogna che vi buttiate ad un lavoro che non sia più solo il lavoro che fate in Chiesa". (Lettere II, 77)

24. nel fuoco dei tempi nuovi


"Sono nuovi i tempi? Muoviamoci alla loro conquista con ardente e intenso spirito di apostolato. Non esitiamo: gettiamoci alle nuove forme, ai nuovi metodi di azione religiosa e sociale, con fede ferma, ma con criteri e spirito largo. Tutte le buone iniziative siano in veste moderna, pur di seminare e arare Gesù Cristo nella società". (Scritti 79. 300)

25. riseminare Gesù Cristo nel popolo 


"Non basta piagnucolare sulla tristezza dei tempi e degli uomini e non basta dire: 'O Signore! O Signore!'. Bisogna pregare e lavorare. I Santi ce li figurano retrogradi. No! Sono i più progressisti. I Santi veri trafficarono tutti e molto bene i loro talenti. Gettiamoci nel fuoco dei tempi nuovi per fare il bene, cacciamoci in mezzo al popolo per salvarlo. Troveremo sempre nuova fede e nuovo coraggio ad operare se non lavoreremo per fini umani. Ariamo e poi riseminiamo Gesù Cristo nell'anima del popolo: l'umanità oggi ha supremamente bisogno del cuore di Gesù Cristo". (Scritti 79, 286-287)

26. Non ci spaventino le prove, 

non le tribolazioni, non i dolori; alle anime e alle opere che Iddio ama, moltiplica le tribolazioni e dolori. Le opere del Signore, tutte o quasi, nascono tra il dolore e si fortificano nel dolore; e i dolori più profondi fanno le gioie più alte e più sante.  Solo dobbiamo saper nascondere le nostre lacrime nel Cuore aperto di Gesù Crocifisso, e poi venga, ben venga il Signore a piantare, e dentro e fuori e sopra di noi, la sua Croce adorabile, pegno divino del suo amore; ben venga Gesù Cristo a regnare sovrano sui frantumi della nostra umanità, della nostra miseria, e ogni dolore provochi un'offerta più generosa, una risoluzione più santa, una benedizione più grande.(015PG)

27. spiriti contemplativi e attivi.

  Dobbiamo essere santi, ma farci tali santi che la nostra santità non appartenga solo al culto dei fedeli, né stia solo nella Chiesa, ma trascenda e getti nella società tanto splendore di luce, tanta vita di amore di Dio e degli uomini, da essere, più che i santi della Chiesa, i santi del popolo e della salute sociale.  Dobbiamo essere una profondissima vena di spiritualità mistica che pervada tutti gli strati sociali: spiriti contemplativi e attivi «servi di Cristo e dei poveri».

28. salvare sempre, salvare tutti, 

Comunicare con i fratelli solo per edificarli, comunicare con gli altri solo per diffondere la bontà del Signore:

  1) amare in tutti Cristo;

  2) servire a Cristo nei poveri; 

  3) rinnovare in noi Cristo e tutto restaurare in Cristo;

  4) salvare sempre, salvare tutti, salvare a costo di ogni

sacrificio con passione redentrice e con olocausto redentore.

  Grandi anime e cuori grandi e magnanimi, forti e libere coscienze cristiane che sentano la loro missione di verità, di fede, di alte speranze, di amore santo di Dio e degli uomini, 

29. quel celeste silenzio nell’anima

  Portiamo con noi e ben dentro di noi il divino tesoro di quella Carità che è Dio, e pur dovendo andare tra la gente, serbiamo in cuore quel celeste silenzio che nessun rumore del mondo può rompere e la cella inviolata dell'umile conoscimento di noi medesimi, dove l'anima parla con gli angeli e con Cristo Signore.

30. Ho bisogno di figli santi... 

“ I nostri primi Missionari scrivono che essi sono pochi, che non bastano, e di mandarne altri.

Ma Dondero è solo… ha urgente bisogno di avere almeno un compagno sacerdote, un altro nostro prete, e quattro altri Missionari. Mi scrive che accetterebbe volentieri anche qualche Chierichetto; basta avere un po' di aiuto.

 La missione promette, dunque, assai bene; ma ho bisogno di santi! Quante volte, nei passati giorni, io ho pensato a voialtri, o cari i miei figli!

 E vi ho fatti passare uno ad uno, per vedere chi poter mandare! Almeno qualcuno di voi bisognerà che lo trovi e lo mandi prestissimo; ma ho bisogno di santi! 

31. la santità prima di tutto

 Poco mi importerebbe che siate piccoli: anzi, così imparereste subito la lingua e, tra due anni, potreste fare scuola di portoghese; ma ho bisogno che, chi va, porti là la santità. Chi si sente di voi? Cari miei piccoli fratelli, cerchiamo la santità, ma subito: non aspettiamo più: non tardiamo!   La santità! Il desiderio della santità! Tutto verrà dietro a questo: i disegni di Dio si compiranno sopra di me e sopra di voi tutti Ora la Chiesa ha bisogno di un gruppo di santi.   Ebbene, questa è la volontà di Dio, volontà certa sopra di noi: che ci facciamo santi. 

32. vorrei farmi cibo spirituale
per i miei fratelli che hanno fame e sete di verità e di Dio;

aprire i cuori alle innumerevoli miserie umane e farmi servo dei servi

distribuendo la mia vita ai più indigenti e derelitti;

vorrei diventare lo stolto di Cristo Spogliarmi di tutto!

Seminare la carità lungo ogni sentiero; seminare Dio in tutti i modi, 

diventare un uomo buono  tra i miei fratelli; abbassare, stendere le mani e il cuore

a raccogliere pericolanti debolezze e miserie e porle sull'altare,perché in Dio diventino le forze di Dio e grandezza di Dio

33. Braccia e cuore aperto

Nel nome della Divina Provvidenza ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare,

 col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me,

 tante volte l'ho come intravisto nei più reietti e più infelici.

34. Sono un povero pellegrino

Canto la Madonna: lasciatemi amare e cantare!

Sono un povero pellegrino che cerco luce e amore:

vengo al Santuario col rosario in mano per diventare lo sgabello

dei piedi immacolati di Maria, in eterno;

vengo a cercarle luce e amore di Dio e delle anime!

Vengo a Lei per non perdermi,  dopo esser passato tra profondità, frane, altezze, precipizi, montagne, uragani, abissi, oscurità di spirito, ombre nere...Vengo a Lei, e sento sopra di me un'alta pace che si libra: vedo il suo manto distendersi su tutte le tempeste, e una serenità inoffuscabile che sorpassa le regioni della luce umana, e trapassa tutti i nostri splendori, 

e mi avvolge e penetra.

35. Il silenzio lavora

Non posso dirvi quanto mi fece bene quel quarto d'ora d'arresto alla corsa della vita e di meditato silenzio. Di là mi è nato il pensiero di scrivervi una lettera sul silenzio.

 Di là mi è nata  l'idea di disporre di un'ora di assoluto silenzio al giorno. Mezz'ora la mattina e mezz'ora alla sera.  Il silenzio lavora. Bisogna, dunque, farlo lavorare

36. Lavorare sodo

“Padre C. mi scrive una brutta “carta”, non da figlio di Don Orione, ma da buddista: dice che non sa tenere quei 5 ragazzi. Son cose che si dovrebbe avere il pudore, e aver vergogna a scrivermele. 


Io di 64 anni già stanco di lavoro, faccio 400 km. sabato, per far un discorso a Mar del Plata domenica, e lunedì già son tornato qui al lavoro! Come mai un cristiano, e un sacerdote e un Figlio della Divina Provvidenza non sente “verguenza” a scrivermi certe cose? Egli si riduca pure a dire la pura messa e l’ufficio e il puro ministero spirituale, ma come si presenterà poi a Gesù Cristo? Come potrà salvarsi, se non avrà esercitata la carità e il bene verso il prossimo?”.

37. di parolai ne abbiamo piene le tasche


" Sollevare il popolo, mitigarne i dolori, risanarlo. Deve starci a cuore il popolo. L'Opera della Divina Provvidenza è pel popolo. Andiamo al popolo. Bisogna riscuoterci. Evitate le parole: di parolai ne abbiamo piene le tasche. Taumaturgico sarà il fatto di ricondurre alla fede avita le turbe, ricon​durle al Padre, alla Chiesa: un lavoro popolare". (Scritti 61,114)

38. O Divina Provvidenza! 

Nulla è più amabile e adorabile di Te, che maternamente alimenti l'uccello dell'aria e il fiore del campo: i ricchi e i poverelli! Tu apri le vie di Dio e compi i grandi disegni di Dio nel mondo!     In Te ogni nostra fiducia, o Santa Provvidenza del Signore, perché Tu ci ami assai più che noi amiamo noi stessi! No, che col divino aiuto non Ti voglio più indagare: no, che non Ti voglio più storpiare; ma solo voglio interamente abbandonarmi nelle tue braccia, sereno e tranquillo. Fa che Ti prenda come sei, con la semplicità del bambino, con quella fede larga che non vede confini! 






(Foglietto volante del 20.6.1927)                  










39. l’amore del Papa costa di più,

Amare il Papa e amare Gesù Cristo è la stessa cosa, è lo stesso amore, benché l’amore del Papa costa di più, - e Iddio ce lo calcolerà e pagherà di più; mi spiegherò poi a voce, quando parleremo dell’amore di Gesù e del Papa –V063T128

40. padre degli orfani


Cari orfani del terremoto, che siete i miei più cari orfani e i più cari miei figlioli nel Signore, vi prometto che, fin che Dio mi darà vita e fin che potrò e quanto più lo potrò, con la grazia del Signore, prometto che vi ajuterò sempre e vi farò da padre in Gesù Cristo. Fatevi coraggio! il Signore non vi abbandonerà, se vivrete fedeli a lui.

V052P102

41. la vicinanza dei miei cari defunti 

  O Fede! Come consoli l'anima in questi giorni in cui tutto è mestizia e dolore! Ogni foglia che cade mi avverte che la vita si dilegua: ogni rondine che emigra mi ricorda i miei cari che lasciarono la terra per l'eternità e mentre la natura non mi parla che di dolore, la Fede non mi parla che di speranza. 0154-SPE.MOR

42. La terra della speranza
  Sei Tu, o Santa Chiesa Cattolica, che sola porti sul sepolcro la consolazione e la luce! Ci assicuri che tutti quelli che vivranno e crederanno come Gesù prescrive, non morranno in eterno. E, in segno di questa speranza, tu prepari ai nostri morti una terra benedetta e ve li deponi coll'affetto di una madre che adagia la sera il suo bambino nella culla e lo bacia in fronte per rivederlo la dimane!  Sei Tu, o cara e Santa Chiesa di Gesù Crocifisso, che nel dare alla terra le nostre spoglie mortali, le collochi con la fronte rivolta al cielo e con le mani congiunte in atto di preghiera, e nelle tue preci vai ripetendo che la morte del giusto è un dolce sonno, che la terra dei morti è la terra della speranza, in cui la Croce sta per guardia e il Cielo per volta.
0154-SPE.MOR

43. torniamo poveri

 Ah! come si vede che non siete stati in paesi di missione! E il cenacolo, aveva la sacrestia? Se era come è attualmente, no! Del resto, e perché la mattina il sacerdote non potrà vestirsi anche in un'aula scolastica? Ah Cremaschi, Cremaschi!, caro mio buon don Cremaschi, torniamo poveri, torniamo ai primi tempi! Formiamo i novizi che vivano di buono spirito, di povertà, di sacrificio.     Che m'importano le sacrestie e le cerimonie, quando mancasse lo spirito, che deve essere proprio dei Figli della Divina Provvidenza?  (da lettera del 5 - X - 1939)             L. II, 552 s.

44. il rumore non fa bene e il bene non fa rumore. 


E stia pure tranquilla, Nobile e benefica Signora, che, quando sarà l’ora di Dio, 

la mano della Divina Provvidenza fabbricherà in alto e in largo, e il Suo piccolo Istituto avrà un grande avvenire, perché ha cominciato con gli stracci e con bambini derelitti e bisognosi di tutto: di essere lavati, spidocchiati, vestiti, sfamati; - e senza pose, senza tanto rumore, - perché il rumore non fa bene e il bene non fa rumore. Src. V041T194

45. Quando I piccoli fanno rumore 

Ella, Nobile Signora, chiude la Sua desolante lettera dicendomi che «il Suo avvilimento è al colmo». Ciò mi fa pena. Ma perché? ...Perché i piccoli ricoverati fanno rumore? Ma era da aspettarselo! Del resto, Ella dia un appezzamento di terreno attiguo, e stia certa che, in poche settimane, essi ne faranno un cortile, un’aja e il disturbo sarà tosto diminuito.Src. V041T194

46. non avvilirci mai, mai!


E, quando non corrispondono, non avvilirci; - e, quando le cose non vanno come noi vorremmo che andassero, non avvilirci mai, mai!
L’avvilimento non è mai buona cosa, non è mai buon consigliere, né mai procede da Dio, né mai porta a Dio, né è fonte di bene.Se ne guardi! Se ne guardi!Src. V041T194


47. se penseremo in grande...


Io so che nelle ore del dolore più intimo e profondo, Egli il Sig.r Arciprete, 

ha sempre cercato di confortarLa da buon Padre, sia pure con quella scorza un po’ rustica. 
Ah Signora! se penseremo in grande, anche i difetti scompariranno  nella luce della carità, cesseranno le ripugnanze, e ameremo tutto il bene, e carissimi ci riusciranno tutti gli onesti mezzi e le persone, che non risultano positivamente disoneste, per fare del bene.Scr. V041T205

48. non lasciarti stregare

Pregare, e poi decidere come se tu fossi in punto di morte.

Non sposare alcuna che ti sia come imposta da altri, chiunque sia; ma che tu sentissi che non facesse per te: sarebbe poi una catena insoffribile e un martirio per tutta la tua vita. . V047P134

49. ci basta avere Gesù.

Caro figliuolo mio, guarda che, venendo con noi, noi siamo poveri, e pure tu dovrai fare vita da povero religioso per amore di Gesù Cristo, il quale è il nostro divino esemplare, ed Egli nacque povero: visse povero: povero morì sopra d'una croce, privo anche d'un po' d'acqua.

  Ma Gesù, nostro dolce Dio e Padre, è con noi, e noi facciamo una vita felice, poiché ci basta avere Gesù.(L. I p 71)

50. Straccio di Dio


Se ti piace essere uno straccio di Dio, uno straccio sotto i piedi di Dio, sotto i piedi immacolati della Madonna; se ti piace essere uno straccio sotto i piedi benedetti della Santa Madre Chiesa e nelle mani dei Superiori, allora questo è il tuo posto: noi siamo e vogliamo essere nulla, più che poveri stracci. (Scritti 42, 57-8)
51. Non ti prometto nulla


La chiesa e la società ha oggi bisogno di anime grandi, che amino Dio e il prossimo senza misura…Se tu vieni, io con te procederò con più cautela ed esigerò più prove: 

ti metterò l’ultimo della Congregazione, e non ti darò nulla che possa soddisfare od alimentare il tuo amor proprio:  Io non ti prometto nulla di ciò che il mondo promette: ti prometto il paradiso e una corona sterminata di anime salvate dall’olocausto della tua vita; ti prometto: fame freddo fatiche, fastidî, povertà, croci, umiliazioni, fischi, facchinaggi, fiaschi, filze di debiti.

52. latte e caffè con paste


Scrivo mentre i Suoi figli riposano…Erano veramente felici di trovarsi in Vaticano e davanti al Papa, e non pareva loro vero!

Il viaggio fu molto buono;  A Civitavecchia hanno preso latte e caffè con paste. Prima di andare dal Papa si confessarono, e visitarono la Basilica di S. Pietro; - e dopo l’udienza ci incontrammo con Monsignor Migone e con un mio buon amico che è guardia Nobile ed era di servizio, cosicché li condusse a visitare le Gallerie di Raffaello e alcune parti del Vaticano.

E poi vennero qui alla nostra Casa centrale a Via Appia Nuova n. 126, - e avevano bisogno di riposo.
Dopo quattro ore li ho trovati che dormono ancora profondamente, ed è bene che riposino. Chissà cosa sogneranno! 

41P038
53. Io non voglio fare di te, né un prete né un frate

Io non voglio fare di te, né un prete né un frate, poiché non ho visto in te questa vocazione; ma un bravo giovane, onesto, virtuoso, fervoroso nella vita dello spirito cristiano, pieno di forza morale 

Ogni miglior avvenire ti sarà serbato, se tu, che oggi cominci a comprendere, ti metterai con  generosità di animo per questa via, e lascerai che, come ti ho accolto e riparato un giorno dai geli e dalle nevi nelle prime baracche di piazza Torlonia, così ti guidi e di difenda ora da altri venti e da altre tempeste, o caro mio Baldassarre! –
V042P138

54. Ti aiuterò come se fossi tua madre!

Guardati attorno, o caro Baldassarre: non vedi che non hai più nessuno? Ma la Divina Provvidenza e Don Orione ci sono ancora per te, e ci saranno sempre, se tu lo vuoi. Tu dovrai lottare per diventare buono, ma io ti aiuterò come se fossi tua madre, e Dio ti aiuterà!
V042P138

55. con l’olio del buon samaritano.


Mi pare un secolo di non averti veduto e di non averti scritto, caro Federico: 

penso tante volte a te, e m’è fin passato in mente se non avessi fatto meglio 

a condurti in America insieme con me. Io vengo ad incoraggiarti al bene: 

io ti amo tanto e vengo in cerca piuttosto delle tue buone qualità che dei tuoi torti, 

affidandomi piuttosto alla speranza che tu vorrai migliorare la tua condotta 

anziché a funesti presentimenti: Don Orione non vorrà mai avvelenare le piaghe, 

ma le vuole lenire con l’olio del buon samaritano. V047P218

56. tu devi voltare pagina

Ancora ti raccomando di lasciare certi posti e di separarti da alcuni tuoi compagni la cui compagnia non è affatto conveniente per te, per le ragioni che tu comprendi. È una risoluzione che devi fare, una risoluzione forte, di cui non ti loderò mai abbastanza e che ti salverà.

 Non essere un giovane mondano, vittima della corruzione. Fede, caro Fede, tu devi voltar pagina: devi ritornare quel bravo figlio che eri un giorno: Iddio sarà con te; 

e ti aprirà innanzi un orizzonte di felicità e di benedizioni. Vedi come ti parlo!


Una santa libertà e franchezza mi sembra la miglior prova dell’amore santo verso un uomo.


Tu sei già uomo oramai, ma per me tu sei come un fanciullo carissimo, e questo titolo mi permette di parlarti liberamente, come in realtà faccio.
Quando tu trovassi le mie lettere troppo severe, potrai gettarle nel fuoco. Ma se senti in esse la voce di chi ti ama,  ascoltala, caro Fede.

57. Piuttosto va a fare il facchino al Porto…

Devi pregare, non devi più essere  un nottambulo, devi romperla con certe amicizie e compagnie, devi ritornare cristiano e combattere virilmente le tue male tendenze.     Poi bisogna levarti dall'ozio, assolutamente. Piuttosto va a fare il facchino al Porto, ma  togliti dall'ozio, che è il padre del vizio.    V047P218

58. Quanto è importante una mamma nella vita di un figlio

 La preghiera silenziosa, ma fervida e fidente in Dio di tua mamma, la sua bontà, il suo esempio, la sua vita piena di delicatezza e di religione, ti ha portato, o figlio mio, ad essere quello che, per divina grazia, tu sei, e a mantenerti, fra tanti pericoli e insidie, come ti sei serbato.

Eh! bisogna che tu lo dica a cuore aperto alla tua mamma, quanto la ami! Scr.V31P216

59. Attenzioni di padre 


Ho veduto nel Calendario dell’«Angelico» che hai tutte le lezioni di mattino, e che in parecchi giorni hai lezione subito alle 8. Scrivo a don Parodi che ti anticipi la colazione e che ti diano nel latte sempre un uovo.
Vedi poi di riposare la notte, e anche nel pomeriggio quando te ne senti bisogno.
V041P089

60. Studiare alla luce di Dio.


Tu studia per conoscere Iddio e poterlo meglio amare, - per conoscere 

i bisogni del prossimo e poterlo, un giorno, meglio assistere.
Ogni scienza umana è insulsa, e gonfia se l’amore di Dio e dei fratelli non la pervade. 
Caro Franco, tu studia alla luce di Dio.V042P023

61. Per toglier l'abisso che si va facendo tra il popolo e Dio 
  I tempi corrono velocemente e sono alquanto cambiati, e noi, in tutto che non tocca la dottrina, la vita cristiana e della Chiesa, dobbiamo andare e camminare alla testa dei tempi e dei popoli, e non alla coda, e non farci trascinare.Per poter tirare e portare i popoli e la gioventù alla Chiesa e a Cristo bisogna camminare alla testa. Allora toglieremo l'abisso che si va facendo tra il popolo e Dio, tra il popolo e la Chiesa. (Lettere I,237ss)

62. Se sapessi che, morendo oggi…

  Ho quasi 50 anni, ma, per la grazia di Dio, mi sento ancora valido e robusto tanto che posso lavorare benissimo senza ancora avere bisogno di segretario. Se sapessi però che, morendo oggi, dalla mia tomba, o dietro di me, sorgerebbe una vocazione, vorrei chiedere a Dio di chiamarmi tosto a Lui: basta avere un sacerdote di più e più giovane di me, a cui trasmettere la Croce e il Vangelo di Gesù Cristo, e un incarico: quello di andare a cercare vocazioni, nell'amore al Papa e alle Anime.

63. cacciatore  di vocazioni

  Cari figliuoli miei, date a Gesù Cristo, al Papa e a questo vostro fratello e Padre nel Signore questa consolazione: amatevi di grande e di divina carità tra di voi e ciascuno poi di voi si faccia cacciatore di anime e di vocazioni.(Lettere I, 219ss)

64. vi raccomando le anime dei giovani,


Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani, 

la loro formazione morale, cattolica e intellettuale. Curatene lo spirito, coltivate la loro mente, educate il loro cuore!  (Scr. 51,22ss)

65. non stancate i ragazzi


Però nelle altre pratiche di pietà usate discrezione e sobrietà, e non stancate i ragazzi, 

le pratiche di pietà non bisogna renderle pesanti e uggiose: deve la religione essere come un alto raggio di luce che illumina, che riscalda, che fa bene, che è desiderata e che dà vita: così dev’essere la pietà. Le pratiche di pietà sono utili, sono necessarie, ma non dimentichiamo che sono mezzo, non fine: tutto in noi, come nei giovanetti, pratiche di pietà, disciplina, 

studio, lavoro, debba essere subordinato alla pietà solida, cioè all’amore di Dio, (Scr. 51,22ss)
66. Il nostro esempio di vita


Molto gioverà se vedranno voi a non perder tempo: se vedranno che possedete bene 

e perfettamente le materie d’insegnamento: se vi vedranno studiare e prepararvi sul serio.Allora i giovani avranno subito di voi altri, cioè dei loro insegnanti, grande stima, e, per conseguenza, grande stimolo a studiare e a fare bene. 

 (Scr. 51,22ss)
67. il bene, facciamolo bene!


Figliuoli miei, molti spendono la vita nel male, e sono i figli delle tenebre, - in che la spenderemo noi, che siamo e dobbiamo essere figli della luce e della verità?
Facciamo del bene davvero, e facciamo spendiamoci tutti nell’amore di Dio e del prossimo, e facciamolo il bene per l’onore della nostra Madre Chiesa, e facciamolo il bene, bene!
(Scr. 51,22ss)

68. questa è la nostra vita

Il giovane ha bisogno di persuadersi che siamo interessati a fargli del bene e che viviamo non per noi, ma per lui: che gli vogliamo bene sinceramente e non per interesse, ma perchè questa è la nostra vita, perchè lui è tanta parte della nostra stessa vita e il suo bene costituisce la nostra missione ed è il nostro intento e affetto in Cristo.((lett.1,24O)

69. La carità edifica


La carità, come dice l’apostolo, è paziente e benigna, è soave e dolce, è forte e costante, compatisce gli altrui difetti, annega se stessa, si fa tutta a tutti, gode del bene altrui, interpreta le parole e azioni altrui nel modo più favorevole, e ripone la sua felicità nel poter fare ogni bene agli altri, a tutti, a tutti!
La carità ci edifica e unifica in Gesù Cristo, edifica col suo splendore, e unifica nella pietra che è Cristo «petra autem erat Christus», dice S. Paolo; ma che dico su la pietra? ci unifica indissolubilmente nel cuore stesso di Gesù crocifisso, per i secoli eterni. Petra autem erat Christus
 (Scr. 52,99)

70. Quasi Padre con i suoi figli


Io penso a voi, o miei figli, e ancora primi figli di questa nascente Congregazione, penso ai nostri primi poveri inizi quando guardo le prime stelle che spuntano nel cielo su questo gran mare sconfinato!  (Scr. 26,159)

71. Poveri emigrati!


Mg.r Arcivescovo mi ha dato una parrocchia al Braz che è il quartiere più popolato dai nostri emigrati: avrò anche un ampio terreno: apriremo scuole: apriremo, con l’ajuto di Dio e di anime generose, un vero segretariato e ufficio di lavoro, e una Casa operaia italiana, che sarà la vera Casa del popolo e del lavoro; - vi sarà attigua e annessa una chiesa, ma una bella chiesa, di stile italiano, e andranno uniti: Dio e popolo, - Poveri emigrati! poveri nostri fratelli italiani! che sono a S. Paolo, tra padri e figli, sono più di 300.000 tutto sangue italiano! (Scr. 45, 176)

72. Importanza delle lingue
“Qui tutti sanno il francese e l'inglese, e molti il tedesco. Dovrebbero anche prendersi subito grammatica portoghese e vocabolarietto e studiare = qui si è nulli, se non si sa la lingua da potere insegnare le materie in classe. Qui c'è unione di spirito, benché non tutti abbiano spirito come vorrei. 

Diciamo l'Ufficio sempre insieme - Meditazione e Rosario e lettura a tavola in portoghese –(Scr. 14,100)

73. Io non voglio delle statue in Congregazione 


“Non possiamo restare più oltre indifferenti e apatici, ma dobbiamo corrispondere a tanta grazia di Dio. Però ho bisogno, figli miei, d’esser capito, d’esser seguito, d’esser secondato e, direi, sorpassato. Non ho bisogno di sciupare le mie ultime energie nel galvanizzarvi, nel tirarvi avanti con la forza di quattro buoi: non ho bisogno di trovare in voi dei morti prima di morire, ma dei vivi, degli spiriti ardenti di bene, dei cuori grandi, delle volontà pronte a tutti i sacrificî per Cristo, per la Chiesa, per le anime: 
Io non voglio delle statue in Congregazione, ma dei vivi e che camminino in avanti, guardando in alto, a Dio!,Scr.29,269

74. Charitas Christi urget nos! 

Vivere vuol dire espandersi: chi non guadagna, perde: chi non avanza, indietreggia. Gli ostacoli si superano con la fede, col coraggio coll’entusiasmo, coll’apostolicità. Charitas, natura sui, diffusiva est!  Charitas Christi urget nos! La carità, l’amore cioè di Dio e del prossimo, c’incalza! Animo, o figli miei!Scr.29,269 )
75. rinnovarsi o morire

  “  O rinnovarsi, cari miei sacerdoti, o rinnovarsi nello spirito religioso, o vi metto da parte. Rinnovarsi in tutto!  O essere una forza o altrimenti non abbiamo ragione di vita, una forza spirituale.     
Chi non intende seguirmi si levi di mezzo, altrimenti vi salto avanti, vi metto da parte, non vi offendete. O ringiovanirsi ed essere quelli che dobbiamo essere religiosamente, o meglio non essere.     Se non era per sorpassare gli altri in santità, non valeva la pena di fondare una Congregazione.
La Congregazione per divina misericordia è stata suscitata da chierici, quindi prego quelli di voi che non intendono di seguirmi, di cedere il passo. Vi sembrerà superbia, ma allora superbia sono tutte le lettere di san Paolo.     Che cosa hanno da imparare da noi questi chierici? O rinnovarsi o morire!”    (da discorso confidenziale del 14-8-1934; MA6. 159 SS. )

76. Come una madre  con i suoi bambini.

“ Venuta l'ora del pranzo, ti dirò come l'ho passata. Viano andava peggiorando, ma era sempre presente a se stesso; da più giorni quel povero figlio, malgrado gli enteroclismi, non aveva avuto più beneficio di corpo, quando, verso mezzodì ebbe come un rilassamento di corpo, e non si fece a tempo, perchè anche lui non avvertì a tempo o non se ne è neanche accorto, poveretto!

  E allora il chierico Don Camillo Secco che fa da infermiere, e che è forte assai, alzò il caro malato diritto sul letto, e abbiamo cambiato tutto, e il letto e il malato, e così mentre gli altri pranzavano, con dell'acqua tiepida io lo lavavo e pulivo, facendo, col nostro caro Viano, quegli uffici umili sì, ma santi, che una madre fa con i suoi bambini. (Scr. 29,116)

77. Un cuore senza confini

Le mie regole voi non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita e il fine per cui lavoro: niente per me, tutto per Dio e per la santa Chiesa romana, e qualunque sacrificio per farmi santo e salvare e consolare le anime dei miei fratelli.     Un cuore senza confini perché dilatato dalla carità del mio Dio Gesù crocifisso: Io sono niente: tutto è Gesù e la volontà dei superiori.  ( Scr. 102,32 )

78. sono qui ad amarti per tutti ..!  

“Era una sera, quando sono entrato nella chiesuola del mio paese e posi la testa ai piedi di quel vecchio Crocifisso, che è là, entrando, quando una voce soave e penetrante mormorò vicino al mio cuore: - Gesù è con te! Si aprì come il tabernacolo, e Gesù si mostrò alla povera anima sconsolata e sola ! Gesù è con te! - mormorò vicino al mio cuore il Signore: sono qui ad amarti per tutti ..!  (Scr. 69,211)

79. col pane del corpo, il divino balsamo della Fede,

“ Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me, tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici. Non ai ricchi, ma ai poveri e ai più poveri e al popolo, mi ha mandato il Signore” (Let. 88)

80.  studio ancora e con grande fervore

 Io ho 64 anni, ma studio ancora e con grande fervore, quasi ogni giorno, un po' di teologia e qualche altra materia sacra.   La scienza non vale senza la virtù, senza l'umiltà, la purezza, la carità.   Fate orazione e terminate in Dio tutti i vostri studi: accoppiate sempre lo studio alla orazione. Pregate per me, pregate tanto !

81. La bontà vince sempre

  Fratelli, siamo buoni della bontà del Signore, e poi non temete mai che la vostra opera vada perduta…La bontà vince sempre: L'amore vince l'odio; il bene vince il male; la luce vince le tenebre! Tutto l'odio, tutto il male, tutte le tenebre di questo mondo, che sono mai davanti alla luce di questa notte di Natale? Nulla! Davanti a Gesù, e a Gesù Bambino, sono proprio un nulla!

82. Bellezza dell’ideale missionario

Che grande ideale è per un Figlio della Divina Provvidenza salire l'altare, consacrarsi alla Vergine Santissima e alla Chiesa e alla Congregazione e poi fare un salto a salutare i suoi e salire su una nave per andare lontano a portare il Vangelo a tante anime che il Vangelo non l'hanno ancora sentito... Che grande sospiro dell'anima deporre ai piedi del Vescovo con​sacrante la propria vita, le proprie forze, il proprio cuore, i sogni della giovinezza e trasformare tutto in ardore di aposto​lato per la diffusione di insegnamenti di Gesù Cristo…
Consacratevi a questi ideali, figli miei, fin d'ora che state preparandovi. Parola V, 20.
83. Benefattori, siate benedetti!

   Siete Voi, o Benefattrici e Benefattori miei, che mi avete aiutato: siate benedetti! Mi avete aiutato ad asciugare tante lacrime, ad accogliere tanti orfani, tanti vecchi cadenti, ciechi, storpi, epilettici, reietti da tutti, tante malate derelitte, e a salvare molte anime. Siate benedetti!

84. L'Occhio della Divina Provvidenza

  Iddio ama tutte quante le sue creature, ma la sua Provvidenza non può non prediligere i miseri, gli afflitti, gli orfani, gli infermi, i tribolati d'ogni maniera, dopo che Gesù li elevò all'onore di suoi fratelli, dopo che si mostrò loro modello e capo, sottostando anche Egli alla povertà, all'abbandono, al dolore e sino al martirio della Croce. Onde l'occhio della Divina Provvidenza è, in ispecial modo, rivolto alle creature più sventurate e derelitte. 

85. chi fa tutto è la Divina Provvidenza

I1 Piccolo Cottolengo si regge in Domino, sulla fede; vive in Domino, della Divina Provvidenza e della vostra generosità; si governa in Domino, cioè con la carità di Cristo: tutto e solo per amore, sino all'olocausto della nostra vita, col divino aiuto 

86. Chi più felice di noi? 

  Il Piccolo Cottolengo è costruito sulla fede e vive sul frutto d'una carità inestinguibile. Al Piccolo Cottolengo si vive allegramente: si prega, si lavora, nella misura consentita dalle forze: si ama Dio, si amano e si servono i poveri. Negli abbandonati si vede e si serve Cristo, in santa letizia. Chi più felice di noi?   E anche i nostri cari poveri vivono contenti: essi non sono ospiti, non sono dei ricoverati, ma sono dei padroni, e noi i loro servi, così si serve il Signore! Quanto è bella la vita al Piccolo Cottolengo ! E' una sinfonia di preghiere per i benefattori, di lavoro, di letizia, di canti e di carità! 

87. L’amore di cristo ci spinge

Sostenuto dall'aiuto di Dio, dalla benedizione del Papa e dei Vescovi e dal vostro valido appoggio, io lavoro in umiltà ai piedi della Santa Chiesa a dilatare le tende della carità di Cristo, a salvezza dei figli del popolo e di emigrati italiani, ed a conforto degli infelici più abbandonati.   A Rosario di Santa Fè ho aperto ora scuole gratuite per più di cinquecento poveri fanciulli, la più parte figli di italiani. Ultimamente poi sono andato al Cile, a volo di più di cinquemila metri sulle Ande, ed anche Santiago del Cile avrà domani il suo Cottolengo.   « Charitas Christi urget nos ». Noi siamo dei servi inutili; ma è la carità, è l'amore di Cristo e dei fratelli che ci anima, che ci spinge e ci incalza.

88. vi porterò i regalucci dell'America

Quanto vorrei consolarvi e passar la mia vita vicino a voi, a servirvi uno ad uno, come servirei Gesù Cristo. Ogni tanto mando a voi il mio Angelo: lo sentite?  -  Ve lo mando a darvi conforto, a suggerirvi sentimenti di fede viva, di pazienza, di cristiana rassegnazione, di amore a Dio, di divozione alla Madonna, Madre e Consolatrice degli afflitti.   Se piacerà a Dio, spero di rivedervi presto: la mia prima visita sarà per voi, e vi racconterò tante cose belle; sarò tutto per voi, cari i miei poveri, buone vecchierelle, cari malati, cari i miei vecchi, cari miei orfanelli! - Verrò e vi porterò i regalucci dell'America; parte ve li mandano i poveri di qui, i nostro fratelli di qui.    Oh quante cose ho da raccontarvi!.

89.  Mia madre

  Mia madre mise a me, che ero il 4° figlio, i vestiti del mio primo fratello che ha 13 anni di più… quella povera vecchia contadina di mia madre si alzava alle 3 di notte e via a lavorare, e pareva sempre un fuso che andasse, e sempre faceva e s'industriava e faceva da donna e, con i suoi figli, sapeva fare anche da uomo, perché nostro padre era lontano, a lavorare sul Monferrato: batteva il falcetto per fare l'erba, e lo affilava essa, senza portarlo all'arrotino; faceva la tela con canapa filata da essa; e i miei fratelli si divisero tante lenzuola, tanta bella biancheria, povera mia madre! Teneva da conto fin i coltelli rotti, e questi sono stata la mia eredità. Non correva a comperare, se proprio non poteva farne a meno; e, quando è morta, le abbiamo ancora messo il suo vestito da sposa, dopo 51 anni che si era sposata: se l'era fatto tingere in nero, e faceva ancora la sua più bella figura, ed era il suo vestito più bello! 

Tutte le cose che sono da signori, le comodità da signori, non sono da Figli della Divina Provvidenza, e disdicono a noi.(Let. 36)

90. Quando vengono i  dubbi di fede

Né per credere è necessario Ella abbia la soluzione di tutti i dubbi che le possono nascere nella mente contro le verità particolari della Fede, oh no!
Ella, Signora Contessa, voglia dare ascolto a questo povero Sacerdote, che Le scrive: confidi grandemente nella bontà del Signore, nella grazia e misericordia di Gesù Cristo Nostro Signore; poi, Signora Contessa, elevi ogni tanto il suo spirito a Dio, e dica a Lui: Signore voglio oggi e sempre riposare sul Tuo paterno cuore, e tra le braccia della Santa Chiesa Madre dei Santi e anche della mia fede e della mia anima. 
Scritti 44, 145-146

91. che predicone!


Via, dunque, ogni tristezza, Signora contessa, via ogni nube, ogni fantasia, ogni pensiero che non porta pace allo spirito, ma inquietudine e turbamento: quelle idee, quei pensieri non sono da Dio, ma del nemico di ogni pace e di ogni bene. Stiamo tranquilli, sereni e riposiamo dunque fidenti nella mano del Signore.E raccomandiamoci a Maria SS. Madre di consolazione e di ogni pace.


Che predicone, Signora Contessa, che predicone! Meno male che siamo in Quaresima! Valga per tutte le volte che non Le ho risposto.
Scritti 44, 145-146
92. Tempi Eroici

    Quei tempi erano veramente eroici, tempi di fame e di estrema miseria; tanto che i ragazzi dell'Oratorio portavano qualche tozzo di pane per sfamare quel povero chierico. Allora era fiamma la vita del cuore, ed erano giorni grandi, giorni di fame, giorni di fede, e la fede era fiamma di carità e di amore a Dio. Mai più come quei giorni, mai più; giorni eroici quando i ragazzi dell'Oratorio, vedendo che si pativa la fame, mi portavano dei tozzi di pane da mangiare

... (da discorso del 14 - X - 1939). Par. XI, 165

93. Opere di Carità: l'apologia migliore

Se si vuole mantenere cattolico un paese o renderlo Cattolico, la via più breve e più sicura è di prendere la cura degli orfani e della gioventù povera, e creare opere di carità!      Certo che gli Istituti di carità fanno sempre un grande bene, e non suscitano gelosie. Scr. 4, 279-280

94. La carità apre gli occhi alla Fede

 La carità apre gli occhi alla Fede e riscalda i cuori d'amore verso Dio.     

Gesù è venuto nella carità, e non colla eloquenza, non colla forza, non colla potenza, non col genio, ma col cuore! Con la carità.          


 Scr. 4, 279-280

95. il libro mi si chiude tra le mani, 

- Apro un libro di pensieri serafici….ma il libro mi si chiude tra le mani, né so più leggere fino a che non abbia gettato tutto il mio povero cuore nel Tuo: Signore Gesù, Ti amo, Ti amo e Ti amo !

Non sciolgo inni di lode, né prego quasi, penso; penso a Te, che mi sei così vicino: al Tuo cuore che non mi sarà mai straniero né freddo: al Tuo amore, che è sempre uguale a se stesso ! 

96. aprire il cuore davanti a Gesù, 

... A Te, che vegli, apro il mio cuore, con Te esamino le occupazioni della giornata: a Te espongo pensieri ed affetti; ascolto la voce Tua, studio il Tuo volere, mentre Ti guardo e Ti amo, Ti amo e Ti amo ! E anche Tu mi ami; oh se mi ami ! Dimmi una parola, o Signore, che mi additi il sentiero nel quale Tu vuoi che io cammini; illuminami, o Signore, con un raggio di Tua luce divina, che le tenebre si addensano intorno a me: ed io Ti risponderò che Ti amo, Ti amo e Ti amo !Scr. 92. 91; 

97. La prima carità per  noi stessi…

"Cari miei figli, lo dico d'in ginocchio... e vi supplico di non offenervene, ma di avere questa mia preghiera nel Signore.Scrivo dopo avere molto pregato per voi e per ciascuno di voi. La prima carità dobbiamo farla a noi stessi; dobbiamo pregare di più, e coltivare di più la pietà. 

Guai a noi, noi perduti, se la sorgente della pietà e della umiltà si sarà inaridita in noi, o andrà inaridendosi."  "Pregate: chi prega, persevera; invece, chi lascia l'orazione lascerà la vocazione."            (L I,479)

98. Amare i poveri e riposare il cuore sul cuore di Cristo
Appena gli Apostoli hanno sparsa fra le turbe la loro parola, si vedono gli uomini aver cura delle miserie e degli infortuni dei fratelli: si vedono aprire asili e rifugi per i poveri, per gli sventurati; 


Bisogna riposare il cuore sul cuore di Cristo,  eleva​re l'edificio dell'amore sulle rovine di ogni egoismo, di ogni amor proprio; allora tutto diventa Gesù.
Scritti 79, 336-34

99. Ecumenismo della carità



E' venuto da me un signore, il quale mi ha detto: - Voglio fondare un Ospizio Cattolico, e lei si sente di mandarmi i suoi preti? - Ed io: - Se per cattolico intende universale, cioe' dove si possono accettare tutti, si' che accetto di mandare il personale; ma se vuole fondare un Ospedale esclusi​vamente per i cattolici, no che non accetto - (e fa segno con la testa e con la mano).

   Tenete a mente queste parole, perche', quando si presenta uno che ha un dolore, non si sta' li' a domandare se ha il battesimo o non ha il battesimo, ma se ha un dolore.

                      (Parola VIII, 195-196)                  Da una lettera del 19.4.1920. Lettere I, 169
100.  Non fossilizziamoci

“Lavoriamo! Lavoriamo!
Dal giorno che Iddio ha detto all’uomo: «nel sudore della tua fronte ti guadagnerai il pane», il lavoro diventò grande legge costitutiva del genere umano. La grande legge si compie oggi come nel primo giorno dalla umanità: tutti siam chiamati al lavoro. Un frate Papa diceva: Morire in piedi! Era Sisto V.Il grande Benedetto da Norcia, Patriarca dei monaci d’Occidente, volle morire in piedi.
Amici e lettori, guardiamo in alto, e poi lavoreremo di più, 

lavoreremo sempre meglio e sempre più, pro aris et focis: per la Chiesa e per la Patria.
Preghiamo, studiamo e camminiamo. Non fossilizziamoci. I popoli camminano: guardando a Dio e alla Chiesa, camminiamo anche noi, non facciamoci rimorchiare.¨ (Scr. 62,91)

cfr 1Cor 10,4.  Scr.52,99
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